
Iprocessi di produzione industriale del-
la materia plastica policloruro di vinile

(PVC), e i corrispondenti prodotti-manu-
fatti, sono stati nel passato e sono at-
tualmente oggetto di esame approfondi-
to e di continua attenzione da parte del-
le istituzioni pubbliche italiane ed euro-
pee (ultimo esempio il Libro Verde della
Commissione Europea) per i loro aspetti
di sicurezza e di impatto ambientale,
con emissione di legislazioni specifiche
a protezione degli operatori dei processi
produttivi e degli utenti dei manufatti.
Contemporaneamente, negli ultimi anni
sugli stessi processi e prodotti si è foca-
lizza la pressione e l’attacco, presso il
pubblico e gli utenti, di organizzazioni
ambientaliste, che per presunte motiva-
zioni precauzionali per la salute e di
protezione dell’ambiente, chiedono e
raccomandano con decisione alle istitu-
zioni competenti la limitazione e il ban-
do, almeno di alcuni processi e prodotti
a base di PVC.
Questo articolo offre il contributo dell’in-
dustria italiana del PVC (1.200 aziende,
25 mila addetti diretti con un fatturato di
12 mila miliardi/anno circa) alla cono-
scenza di questo ciclo industriale, come
è stato nel passato e come è nel pre-
sente, rispetto alla sicurezza e all’impat-
to ambientale.
Specificatamente sono analizzate:
- la produzione industriale di polimero;

- la trasformazione del polimero in ma-
nufatti;

- la performance ambientale e la sicu-
rezza dei manufatti in PVC;

- i problemi aperti.

La produzione del polimero

Situazione attuale

I riferimenti per la produzione del poli-
mero PVC rappresentano la fotografia
attuale di un’industria che ha una situa-
zione tecnologica aggiornata. Schemati-
camente, la produzione del PVC avvie-
ne in una sorta di “scatola chiusa” in sta-
bilimenti integrati. È una “scatola” nella
quale entrano materie prime (il cloro,
l’etilene, l’ossigeno e l’acido cloridrico) e
dalla quale esce il polimero PVC. All’in-
terno di questa “scatola” avvengono rea-
zioni chimiche, processi di trasformazio-
ne con produzione degli intermedi diclo-
roetano (DCE) e cloruro di vinile mono-
mero (CVM) e del polimero PVC.
La prima caratteristica dei processi che
si trovano all’interno di questa “scatola”
è che essi sono completamente auto-
matizzati, condotti, cioè, da computer;
gli operatori hanno il ruolo e il compito
di seguire la regolarità del processo e di
correggere eventuali deviazioni.
La seconda caratteristica è quella che i
processi sono chiusi: gli operatori non
vengono a contatto con gli intermedi
DCE e CVM, per la buona ragione che
questi sono tossici. Il PVC che esce dal-

la “scatola” è inerte e sostanzialmente
esente da CVM.
La terza caratteristica è quella che i sot-
toprodotti del ciclo industriale di produ-
zione del PVC vengono lavorati, trattati
e recuperati come materie prime e come
energia. Gli effluenti gassosi vengono
raccolti, purificati e alla fine inceneriti. Gli
effluenti liquidi vengono raccolti, purifica-
ti dalle sostanze clorurate, filtrati per ri-
muovere i solidi e poi passano al tratta-
mento biologico. I fanghi del trattamento
biologico vanno a un inceneritore.
La quarta caratteristica è quella che l’at-
mosfera all’interno di questa “scatola”
viene controllata continuamente. Negli
stabilimenti di produzione del PVC c’è
un controllo praticamente continuo
dell’atmosfera per quanto riguarda il
contenuto in CVM, con milioni di analisi
all’anno. Vi sono molti punti fissi con
analisi cromatografiche e spettrometri-
che ripetute ogni venti minuti; vi sono
misuratori in continuo sugli operatori du-
rante il loro periodo di lavoro negli im-
pianti e vi sono determinazioni del con-
tenuto in dicloroetano nell’atmosfera.
L’ultima caratteristica è quella che i la-
voratori che operano in questa “scato-
la”, che è una zona sorvegliata, sono
soggetti ad analisi mediche semestrali. I
dati della loro esposizione al CVM ven-
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Il ciclo industriale del PVC presenta ormai in Italia una situazione
positiva sia rispetto alla sicurezza sia all’impatto ambientale. La
produzione si svolge in accordo con le leggi e anche i dati di
ecobilancio per i manufatti in PVC sono favorevoli. L’industria non
intende trascurare i temi che restano ancora aperti e sta
intensificando l’attività di ricerca.
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gono consegnati semestralmente alle
autorità sanitarie, e inoltre sono soggetti
a campagne straordinarie di controllo.
Il risultato di questa situazione produtti-
va, che comprende tecnologie e proce-
dure operative, è schematicamente ri-
portato in Tabella.
Per quanto riguarda le emissioni in at-
mosfera dagli inceneritori, il processo è
controllato e in accordo con la legislazio-
ne italiana ed europea esistente. Specifi-
camente, gli inceneritori non emettono
diossine; ne emettono meno di 0,1 na-
nogrammi per metro cubo, che è quanto
richiesto dalla legislazione europea.
Per quanto riguarda le acque di scarico,
quelle di processo e quelle di lavaggio,
dopo i vari trattamenti che si concludo-
no con la purificazione biologica, sono,
come riportato in Tabella, in accordo
con le leggi per contenuto di composti
clorurati e diossine.
Per quanto riguarda l’esposizione dei la-
voratori al CVM, la legge prevede che la
concentrazione media di lunga durata al
CVM sia inferiore ai 3 ppm. Gli impianti
italiani in media hanno dei valori che so-
no circa dieci volte più bassi.
Un altro punto riguarda il contenuto in
CVM nel polimero PVC che esce dalla
“scatola”, cioè il polimero prodotto che
va alle aziende trasformatrici, il materia-
le base per ottenere tutti i diversi
manufatti in PVC.
L’industria europea si
è data un codice di
autodisciplina e sulla
base di questo il poli-
mero che viene mes-
so sul mercato dai pro-
duttori europei asso-
ciati all’ECVM (Euro-

pean Council of Vinyl Manufacturers)
ha, per gli usi generali, un contenuto di
CVM inferiore a 5 ppm, mentre il poli-
mero destinato alle applicazioni medica-
li e alimentari ha un contenuto in CVM
inferiore a 1 ppm.
Questa è la situazione degli impianti di
produzione del PVC in Italia e in Euro-
pa. È una situazione, per quanto riguar-
da la produzione del polimero PVC, in
accordo con le leggi italiane ed europee
per gli operatori e per le comunità che
vivono nei dintorni delle fabbriche; è
una situazione di sicurezza per i trasfor-
matori che producono manufatti in PVC
e per gli utenti dei manufatti in PVC. È
una situazione ambientale sostenibile,
per quanto riguarda gli impianti produtti-
vi, perché tutti gli effluenti sono trattati e
i processi produttivi sono a ciclo chiuso.
Questa è la fotografia della situazione
produttiva attuale del polimero PVC ne-
gli impianti tecnologicamente aggiornati
in Italia, in Europa e negli Stati Uniti.

Il passato e l’evoluzione

L’industria del PVC ha, alle proprie spal-
le, una storia pesante di perdite di vite
umane per esposizioni al CVM prima
del

1974, e una storia di contaminazioni in
vario grado delle aree su cui ha opera-
to, pur essendo quest’ultima non dissi-
mile da quella della maggior parte delle
industrie chimiche che hanno operato in
Italia e in Europa a partire dal 1950.
La perdita di vite umane per angiosar-
coma al fegato è stata dovuta all’esposi-
zione prolungata a elevate concentra-
zioni di CVM prima del 1974, quando la
cancerogenicità del CVM non era cono-
sciuta. Il numero dei morti in Italia per
angiosarcoma al fegato tra i lavoratori
negli impianti di produzione del CVM e
PVC nel periodo 1952-1985 è stato defi-
nito da indagini epidemiologiche condot-
te dall’Istituto Superiore di Sanità, in col-
laborazione con numerosi Istituti specia-
lizzati italiani, ed è fin’ora corrisponden-
te a un totale di nove. I risultati dell’Isti-
tuto Superiore di Sanità sono stati esa-
minati, confermati e inserit i anche
nell’indagine epidemiologica sui lavora-
tori sul CVM e PVC in Europa condotta
dall’Istituto Internazionale Iarc di Lione
di ricerca sui tumori.
Se le vite perse fossero una sola, la sto-
ria resterebbe pesante e triste allo stes-
so modo; altri numeri, quelli che vengo-
no riportati nei processi attualmente in
corso per lavoratori e popolazione circo-
stante gli stabilimenti, la cui salute è
stata compromessa dall’esposizione al
CVM, fanno parte dell’accusa nel dibat-
timento processuale. L’industria del
PVC considera questi casi con la massi-
ma attenzione, ma per quanto riguarda
gli effetti dell’esposizione al CVM fa rife-
rimento ai dati e risultati trovati dalle isti-
tuzioni e, specificamente, dall’Istituto
Superiore di Sanità e da Istituzioni Inter-
nazionali come l’Iarc di Lione.
Il cambiamento nella maniera di produr-
re PVC, iniziato nel 1974 con la scoper-
ta della cancerogenicità del CVM, ha di
fatto eliminato l’origine e la causa delle
morti per esposizione al CVM anche
se, dati i  lunghi periodi di latenza
dell’angiosarcoma al fegato, non si può
escludere che altri casi si verifichino in
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Emissioni all’atmosfera:
- <0,1 ngr/m3 di diossine (come richiesto dalla legislazione europea);
- <10 mgr/m3 di acido cloridico (legislazione europea <30).

La concentrazione di CVM nell’atmosfera delle aree sorvegliate è: 
- <1 ppm (legislazione europea e italiana <3 ppm-media annuale).

La concentrazione di polvere PVC è inferiore a: 
- 3 mgr/m3 (richiesta legge: 10 mgr/m3; legislazione olandese <2,5 mgr/m3 per polveri).

Le acque scaricate all’esterno contengono:
- <5 ppm di sostanze clorurate; <1 ppm di DCE;
- <0,5 pico gr TEQ diossine/l (non esiste legislazione italiana ed europea).

Il polimero PVC immesso nel mercato dalle industrie europee (praticamente tutte) socie
dell’ECVM (European Council of Vinyl Manufactures) contiene:
- <5 ppm di CVM per applicazioni generali;
- <1 ppm per imballaggio alimentare e medicale.



futuro sugli esposti prima del 1974.
L’inquinamento nei passati cinquant’an-
ni dei terreni su cui l’industria del PVC
era situata, rappresenta un problema la
cui soluzione può realisticamente partire
solo definendo una mappa dettagliata
delle macchie d’inquinamento e la loro
specifica natura, sia per i terreni indu-
striali sia per quelli vicinali.
Non vi è dubbio che le macchie d’inqui-
namento sul terreno delle zone indu-
striali che, sulla base delle conoscenze
e delle leggi attuali costituiscono perico-
lo per la salute e per l’ambiente, debba-
no venir bonificate. Chi nel tempo ha in-
quinato, non attenendosi alle leggi in vi-
gore, ha delle responsabilità; ma, se
quanto è successo è avvenuto all’inter-
no di autorizzazioni e di leggi, anche al-
tri soggetti della società dovranno esse-
re chiamati a risolvere i problemi che la
storia industriale ha lasciato. I conti van-
no chiusi senza comunque sovrasempli-
ficare una situazione che è assai com-
plessa, e senza ricondurre la responsa-
bilità di tutto l’inquinamento passato a
una sola produzione industriale, che fi-
nirebbe col diventare un capro espiato-
rio ingiusto e inefficace.
La produzione attuale di PVC in Italia è
sicura e in accordo con le leggi, mentre
l’inquinamento è ai livelli permessi
dall’adozione delle migliori tecnologie di
raccolta e purificazione degli effluenti.

La trasformazione in manufatti 

Additivi e sicurezza dei processi

La produzione dei manufatti in PVC ri-
chiede sempre l’utilizzo di stabilizzanti.
Essi servono per proteggere il polimero
durante la trasformazione e per dare ai
manufatti lunga vita in opera; sono in
forma granulare o in soluzione, vengono
utilizzati in percentuali intorno all’1% ri-
spetto al PVC e sono inglobati salda-
mente nella matrice polimerica. In Euro-
pa, quelli più utilizzati (il 75% del totale)
sono a base di sali di piombo e vengono
impiegati soprattutto nei manufatti desti-
nati all’edilizia. Gli stabilizzanti utilizzati
per la produzione di contenitori, di im-
balli di alimentari e medicinali e per i
giocattoli sono, invece, prevalentemente
a base di sali di calcio-zinco o di bario-
zinco. Ci sono poi stabilizzazioni minori,
a base di stagno, e, in piccola quantità,
stabilizzazioni a base di sali di cadmio,
per le finestre in PVC.
Gli altri additivi necessari nella trasfor-
mazione del PVC in manufatti flessibili

come, ad esempio, tubi
da giardino, giocattoli,
cavi di isolamento elettri-
co, sono i plastificanti. Si
tratta di liquidi altobollen-
ti, prevalentemente esteri
degli acidi ftalici, adipico
e citrico. Non hanno tos-
sicità acuta; sono stati
molto studiati, risultando
non cancerogeni per l’uo-
mo. Due di essi, specifi-
camente il benzilbutilfta-
lato e il dibutilftalato, ave-
vano mostrato in vitro
una debolissima azione
estrogenica, però non
confermata da altre pro-
ve in vitro e soprattutto
non confermata da prove
in vivo.
La produzione dei com-
pound PVC (le mescole
di polimero e additivi) e
dei manufatti vengono ef-
fettuate in migliaia di sta-
bilimenti italiani. Negli ambienti di lavoro
vengono misurate la presenza di polve-
re di PVC, di stabilizzanti e, se del ca-
so, di plastificanti. Anche i processi mo-
derni di trasformazione del PVC in com-
pound e manufatti sono a ciclo chiuso e
automatizzati. La polvere respirabile di
PVC nell’ambiente di lavoro risulta infe-
riore ai tre milligrammi per metro cubo e
le concentrazioni di plastificanti risulta-
no dell’ordine di microgrammi per metro
cubo.

Effetti ambientali e sicurezza 
dei manufatti in PVC

I processi industriali di trasformazione
del PVC sopra descritti portano alla pro-
duzione dei manufatti nelle quantità di
circa un milione di tonnellate all’anno in
Italia, circa 5 milioni e mezzo di tonnel-
late all’anno in Europa e circa 25 milioni
di tonnellate all’anno nel mondo.
I manufatti in PVC vengono utilizzati
perché sono igienici, non propagano la
fiamma, costano meno e sono sicuri co-
me o più di quelli corrispondenti costitui-
ti da materiali alternativi. 
In cinquant’anni i prodotti in PVC sono
entrati nella vita di tutti e tutti se ne ser-
vono, consciamente o inconsciamente,
sia quelli che sono a favore sia quelli
che sono contrari al PVC.
È in PVC il 45% delle tubazioni per ac-
que di scarico, il 20% di quelle per ac-
que potabili, il 75% dell’isolamento di

cavi elettrici e telefonici negli edifici; le
borse, le scarpe, le cartelle per i docu-
menti sono in PVC. Il PVC è un materia-
le che è entrato in tutti i settori della vita
civile e industriale di tutti i paesi del
mondo. E vi è entrato non certo perché
l’industria del PVC ha fatto pubblicità o
promozione. In realtà, e questo non è
sicuramente un merito, l’industria del
PVC ha curato poco la comunicazione
con la società civile, permettendo la dif-
fusione indisturbata e il consolidamento
di informazioni infondate.
Il PVC è entrato nella società civile si-
lenziosamente perché rendeva un servi-
zio utile alla collettività al minor costo
complessivo. In Germania il 50% delle
finestre è in PVC, così come in Inghilter-
ra; si utilizzano perché non si corrodo-
no, perché non marciscono, perché
hanno un miglior isolamento termico e
acustico, perché non necessitano di
manutenzione periodica, perché non
bruciano: insomma, perché rendono un
ottimo servizio.
La prestazione dei manufatti in PVC
non è buona solo sotto l’aspetto econo-
mico, ma ha anche a che fare con il
consumo energetico per la loro produ-
zione. Il PVC richiede, infatti, meno
energia per essere prodotto e lavorato
rispetto alla maggior parte degli altri ma-
teriali, plastici e metallici. Certo, i consu-
mi energetici non sono tutto. L’effetto
ambientale complessivo risulta dalla
somma delle energie necessarie per
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produrre il materiale, trasformarlo in ma-
nufatto, mantenere funzionale il manu-
fatto nella sua vita e infine smaltirlo, re-
cuperandone materia o energia.
Il bilancio ambientale complessivo di un
materiale-manufatto rappresenta il solo
riferimento fondato di confronto per sta-
bilire una scala del grado di compatibilità
ambientale. La maggior parte dei dati
esistenti per tutti i materiali sono incom-
pleti e imperfetti, in particolare per quan-
to riguarda la sorte dei manufatti, il loro
smaltimento con recupero di materia o
energia, e l’interazione che avviene con
la natura quando ritornano alla natura
come rifiuti. Pur con questi limiti, i dati di
ecobilancio per i manufatti in PVC sono
favorevoli o non significativamente sfa-
vorevoli a questo materiale, e indicano,
ad esempio, che le bottiglie in PVC non
sono molto differenti da quelle in PET o
in vetro, che le finestre in PVC hanno
vantaggi rispetto a quelle in alluminio e
svantaggi rispetto a quelle in legno.
La penetrazione del PVC nel mercato
delle applicazioni, in sostituzione del ve-
tro, del legno, della carta, del cuoio e
dei metalli, è avvenuto essenzialmente
per motivi di maggior igiene, miglior re-
sistenza alla fiamma, minor necessità di
manutenzione e in generale per migliori
caratteristiche globali.
La sicurezza per gli utenti è d’altra parte
garantita dal rispetto delle normative e
leggi specifiche che regolano i prodotti
destinati ai vari settori applicativi.
I manufatti in PVC nell’edilizia (57% cir-
ca dei consumi totali di PVC) sono rego-
lamentati, hanno standard e capitolati di
accettazione. Ad esempio, i tubi in PVC
per il trasporto di acqua potabile sono
stabilizzati con sali di piombo che resta-
no fermamente inglobati nella matrice
polimerica. La legislazione prevede che
la presenza di sali di piombo nell’acqua
potabile sia inferiore a 100 ppb e racco-
manda che non superi il livello di 10
ppb. Normalmente, l’acqua potabile tra-
sportata in tubi in PVC contiene meno di
1 ppb di sali di piombo.
L’imballaggio assorbe il 17% dei consu-
mi totali di PVC. Questo settore, che
comprende applicazioni delicate e criti-
che, tipo quelle alimentari e medicali, ri-
chiede che i componenti utilizzati (poli-
mero, stabilizzanti e plastificanti) rispon-
dano a definiti criteri di sicurezza e atos-
sicità. Per l’imballaggio alimentare e
medicale (a base di PVC o di altri mate-
riali) esiste un preciso quadro normativo
italiano ed europeo di riferimento, che
include una lista positiva dei materiali

(polimero e additivi) utilizzabili, nonché
controlli e verifiche sui manufatti, a sal-
vaguardia della qualità della merce con-
tenuta.
L’acqua minerale non gasata è nata e si
è sviluppata fino a consumo di massa,
nelle bottiglie in PVC. Tutte le verifiche
fatte negli anni sulla qualità complessiva
e sulle caratteristiche tossicologiche
dell’acqua imbottigliata in PVC hanno
dimostrato la sua perfetta equivalenza
con l’acqua tenuta in bottiglie di vetro.
Il settore medicale è dettagliatamente
regolamentato. Il PVC vi è presente in
molteplici applicazioni: la maggioranza
dei guanti monouso negli ospedali, le
sacche per le trasfusioni di sangue, i tu-
bi e le tende a ossigeno. Le sacche per
le trasfusioni di sangue sono ovviamen-
te regolamentate, e vengono definiti i li-
miti massimi di cessione di plastificante
dal contenitore al sangue. Le tracce di
plastificante che finiscono nel sangue
sono, secondo le autorità sanitarie, in-
nocue. In effetti nei decenni di questo
impiego del PVC non sono mai stati rile-

vati problemi sanitari. Vi sono state, na-
turalmente e sono tuttora in corso, ricer-
che per sostituire il plastificante dietile-
silftalato nelle sacche trasfusionali con
altri plastificanti, e per sostituire le sac-
che a base di PVC e di altri materiali,
ma questi studi, alcuni finanziati da pro-
grammi della Comunità Europea, non
hanno dato, finora, risultati equivalenti o
migliori, in particolare in termini di sicu-
rezza, di quelli ottenuti con il PVC flessi-
bile in uso attuale.
Anche il settore dei giocattoli in PVC
flessibile è regolamentato. Le legislazio-
ni che lo definiscono riguardano la fun-
zionalità complessiva dei giocattoli e an-
che la cessione di plastificanti, CVM e
stabilizzanti. 
Certamente, per qualunque manufatto,
esiste il problema che tutti i produttori
europei ed extra-europei le osservino; la
protezione e la sicurezza dei consuma-
tori a questo riguardo derivano dalla se-
rietà e professionalità dei produttori, ma,
alla fine, vengono garantite anche dai
controlli delle istituzioni e delle associa-
zioni dei consumatori.
Per la sicurezza dei manufatti in PVC
(così come di qualsiasi altro materiale)
si deve, infatti, evidenziare che il merca-
to europeo importa anche dal di fuori.
Occorre controllare quello che viene im-
portato, in modo da essere garantiti sul-
la sua qualità e rispondenza agli stan-
dard europei, anche perché c’è sempre
la possibilità che qualche produttore
sbagli o non rispetti le leggi. Se e quan-
do questo succede, ciò non ha nulla a
che vedere con la capacità del PVC di
essere utilizzato per la fabbricazione di
manufatti rispondenti a quanto prescritto
dalle leggi e sicuri per gli utenti.

Considerazioni conclusive

Il PVC è insomma un materiale sicuro e
competitivo per l’insieme delle due pre-
stazioni in tutti i settori di impiego con-
solidato. Nell’edilizia è ottimale, per con-
sumi energetici e per bilancio ambienta-
le, e ci fa risparmiare una risorsa natu-
rale come il legno. Nel settore elettrico il
PVC è eccellente per l’isolamento e per-
ché non brucia facilmente. Quando poi
ciò accade, il problema non è certo l’aci-
do cloridrico che si libera: in tutti i recen-
ti e meno recenti grandi incendi, quali
ad esempio, quello all’aeroporto di Düs-
seldorf nel 1997, le persone sono morte
per l’ossido di carbonio liberatosi dalla
combustione di tutti gli oggetti e mate-
riali presenti sul luogo del disastro, non
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per l’acido cloridrico derivante dal PVC. È un ottimo ma-
teriale anche per il settore dell’imballaggio alimentare,
settore nel quale il PVC ha contribuito e contribuisce alla
conservazione delle carni e dei formaggi. Nel settore
medicale, oltre a funzionare molto bene, i prodotti in
PVC hanno sicuramente contribuito a salvare numerose
vite umane. E anche quello dei giocattoli è un settore do-
ve il PVC viene impiegato in modo sicuro. Il problema è
quello di rispettare le legislazioni esistenti e di avere, tutti
come consumatori, la certezza che siamo protetti dai
controlli effettuati dalle Istituzioni, oltreché dalla corret-
tezza dei produttori.
Sicuramente il prodotto PVC e il suo ciclo industriale
hanno una storia con prezzi troppo alti che sono stati pa-
gati alla conoscenza. Ora, però, la situazione è di sicu-
rezza per i lavoratori e per gli utenti e di minimizzazione
dell’impatto ambientale. Il suo ciclo non emette diossine:
meno dello 0,1% di tutte le diossine attualmente emesse
nell’ambiente. L’industria europea del PVC si è data vo-
lontariamente un Codice di Autodisciplina, che per le
emissioni degli inquinanti clorurati dagli impianti produtti-
vi e per il CVM residuo nei prodotti, prevede limiti molto
più stretti di quelli che le leggi esistenti pongono a prote-
zione dei lavoratori, delle popolazioni residenti vicino agli
impianti e di tutti i consumatori e gli utenti dei manufatti
in PVC. Gli additivi utilizzati rientrano nell’esistente qua-
dro normativo. Il riciclo meccanico del PVC è una realtà,
così come è possibile il recupero di energia nell’inceneri-
mento di rifiuti che lo contengono. È possibile anche il ri-
cupero di materie prime, attraverso il riciclaggio chimico,
anche se per questo occorre ancora uno sviluppo indu-
striale e di consolidamento, che l’industria europea del
PVC è impegnata a realizzare.
Certamente vi sono, nel ciclo industriale del PVC, temi
che restano ancora aperti, pur all’interno del rispetto del-
le leggi esistenti di una situazione globale di sicurezza
basata sulle migliori conoscenze attuali. Temi aperti si-
mili a quelli che esistono nella più parte dei cicli e attività
industriali e civili. Un tema aperto per l’industria del PVC
è quello relativo ai margini di sicurezza nell’esposizione
al CVM: i margini attuali, circa 10 volte superiori a quelli
garantiti dalla legge, sono sufficienti o devono essere ri-
visti e aumentati? Un altro tema riguarda alcune delle
sostanze utilizzate come plastificanti nei manufatti in
PVC: sostanze che, pur essendo conosciute e ritenute
sicure e innocue nel loro impiego, devono continuare a
essere studiate per stabilire definitivamente il loro poten-
ziale effetto alteratore del sistema endocrino. Si tratta di
un tema nuovo di conoscenza, che riguarda moltissime
delle sostanze utilizzate nella società moderna, inclusi i
componenti dei cibi e delle medicine. Un altro tema da
sviluppare è quello della stabilizzazione del PVC senza
l’impiego di sali metallici. Tutti questi sono temi aperti
per un’industria come quella del PVC, che intende pro-
cedere al passo con lo sviluppo delle conoscenze, cer-
cando di capire, il più possibile in anticipo, potenziali pro-
blemi, seppur piccoli, per poterli risolvere.
Quella del PVC è un’industria che ha, al suo attivo, cin-
quant’anni di studio, esperienza e conoscenza; come
conseguenza, il ciclo industriale e il prodotto sono so-
stanzialmente sicuri, con rischi e problemi residui uma-
namente minimizzati.
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